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Vol.23 q.29:


1645, 5 mar.
- Copia della bolla di Innocenzo X che concede 



un'indulgenza di 7 anni ai membri della Confraternita



del SS.mo di Travedona
f.1r


1621, 20 set.
- Pretese del curato di Travedona contro il



cappellano di Monate
f.2r


?1621
- Processo testimoniale contro Elisabetta detta "la laga"



di Travedona, accusata di concubinaggio:



Testimonianza di Gio. Antonio Samarelli di Travedona
f.3r



Testimonianza di Tommaso Giuliani di Travedona
f.7v



Testimonianza di Bernardino Bianchi di Travedona
f.10r


1645, 21 mar.
- Copia della bolla di Innocenzo X che concede 



un'indulgenza di 7 anni ai membri della Confraternita



del S.Rosario nella Collegiata di Besozzo
f.15r


1645, 25 feb.
- Copia della bolla di Innocenzo X che concede 



un'indulgenza di 7 anni ai membri della Confraternita



del SS.mo nella Collegiata di Besozzo
f.16r

-o-

Il pezzo forte di questo quinterno e' il processo ad Elisabetta di Travedona, che vive in concubinaggio con Antonio Bianchi ed ha avuto figli da altri uomini. Il comportamento irriverente della coppia costituisce un grande scandalo, una sfida continua all'autorità religiosa, talmente che si attribuiscono ad Elisabetta altre nefandezze, come aver avvelenato il marito e aver traviato altre donne, e si giunge ad auspicarne l'uccisione "per Comune", una specie di linciaggio autorizzato. Le rivelazioni dell'ultimo testimone coinvolgono inoltre un frate e dei soldati...

Il quinterno purtroppo e' danneggiato dall'umidità nella parte superiore.

La scrittura e' trascurata.

f. 1r

Trauedonæ P.Besuzzii

Innocentius PP. X.

Ad futuram rei memoriam. Omnium saluti paterna charitate intenti, sacra interdum loca spiritualibus indulgentiarum muneribus decoramus, ut inde fidelium defunctorum animæ domini nostri |5 Iesu Christi eiusque sanctorum suffragia meritorum consequi, et illis adiutæ e Purgatorii pœnis ad æternam salutem per Dei misericordiam perduci valeant. Volentes igitur Ecclesiam Parochialem Sanctorum Viti et Modesti loci Trevedonæ, plebis Besutii, Mediolanensis Diœcesis, et in ea situm altare Confraternitatis Sanctissimi Sacramenti, in qua |10 nullum aliud altare privilegiatum concessum reperitur, hoc speciali dono illustrare; de Omnipotentis Dei misericordia ac Beatorum Petri et Pauli Apostolorum eius auctoritate confisi; ut, quandocumque sacerdos aliquis sæcularis vel regularis missam defunctorum in die commemorationis defunctorum, et singulis diebus infra |15 illius octavam, ac secunda feria cuiuslibet hebdomadæ, pro anima cuiuscumque dictæ confraternitatis confratris, seu consororis, quæ Deo in charitate coniuncta ab hac luce migraverit, ad præfatum altare celebrabit, anima ipsa de thesauro Ecclesiæ per modum suffragii indulgentiam consequatur itaut, eiusdem domini |20 nostri Iesu Christi, Beatissimæque Virginis Mariæ ac Sanctorum omnium meritis sibi suffragantibus, e Purgatorii poenis liberetur; concedimus et indulgemus, contrariis non obstantibus, quibuscumque præsentibus ad septennium tantum valituris.

Datum Romæ apud Sanctum Petrum, sub annulo Piscatoris, die quinto Martii, MDCXLV. |25 Pontificatus nostri Anno Primo.

Gratis pro Deo, etiam Scriptura.

M.A.Maraldus.

-o-

24 -
anello del Pescatore: il sigillo papale, così detto perché s.Pietro era un pescatore

f.2r

Capitoli quali pretende il Curato di Travedona

Che il Padre Capellano di Monà Pieve di Besozzo possi fare nessune processioni tanto nel territori, quanto fuori et del passato se gli rimette et perdona

|5 Non potrà voltarsi indietro all'altare, nè meno parlar al popolo nella mia cura

Non potrà fare nessuna sorte di oblatione overo offerta all'altare et nella cura

Non potrà cantar messa senza mia saputa, o presenza

|10 Non potrà alle feste di commandamento dir messa annuale alla Parochiale

Non si habbi ad ingerire in alcuna sorte di fontione parochiale, ma si habbi da portare come simplice Capellano iuxta Concilia Provincialia, et sub poena |15 suspensionis ipso facto incurendæ si ita superiori videbitur

Signatum Presbiter Iohannes Ambrosius Leucus Curatus Travedonæ et Monati Plebis Besutii

-o-

E' un classico conflitto tra il curato e il cappellano.

f.2v

Lectis capitulis ..........................................atum ................................ Presbiter Clemens ...... Cappellanus ....t.ni ecclesiæ sancte Marie ad Nives loci Monati membri ecclesiæ Parochialis Sanctorum Viti et Modesti loci |5 Travedonæ Plebis Besutii non audeat imposterum ullas parochiales functiones absque facultate superiorum, seu eiusdem ecclesiæ parochialis Rectoris celebrare, et presertim eas, quæ in retroscriptis capitulis continentur & sub pœna suspensionis ipso facto incurrenda.

|10 Insuper predictus Capellanus non audeat imposterum sub eadem pœna missæ sacrum facere festis omnibus tamen diebus ante missam Parochialem nisi premittente Rectore &

Datum ex ædibus Preposituralibus Besutii die 20 septembris anni 1621

|15 Iohannes Franciscus Sulchis .... ... delegatus prim.....Cancellario.

-o-

f.3r

.......... ................ .............. ................ ................... ........ mensis .............. ......... ......... ......... .............. ................ ..................... .................. ....................

Coram perillustre et Multum reverendissimo Domino ............. canonico ordinario ecclesiæ metropolitanæ Mediolani et Pro visitatore in hac plebe Besucii delegato existente in sala inferiori domus habitacionis |5 reverendi Presbiteri Ambrosii Leuci parochialis loci Trevedonæ plebis eiusdem Besucii mediolanensis diœcesis, Iouanes Antonius de Samarellis filius quondam Lodovici habitans in dicto locho Trevedonæ testis productus qui iuravit etc. tactis etc.

|10 Interogatus an sit informatus quod in locho Trevedonæ reperiatur aliqua meretrix, et an eam agnoscat

Respondit: Io non so che ve ne siano d'altre eccetto |15 una la quale io molto bene la cognoscho, et so che si dimanda Betta detta la Lagha, la quale io son molto bene informato che ha sempre fatto male della vita sua, dandone a chi ne vole

-o-

La datazione di questo processo dovrebbe essere ancora al 1621 visto che si cita il curato Ambrogio Lecco come nel doc. precedente.

f.3v

Interogatus ubi ....... dicta mulier meretrix ........................... domo habitet

Respondit:  Sarano circha dieci anni che io ho sempre visto detta Isabetta in casa di Giovanni Antonio Bianco, |5 habitando insieme con gran scandalo del popolo della nostra terra et de altre vicine

Interogatus an sciat quod aliquod comercium carnale intercedat inter dictos Antonium Blanchum et dictam Elisabetam, et quanto tempore intercedat, et quo|10modo

Respondit:  Io dico a Vostra Signoria che alla praticha che hanno habitando insieme non po' essere di meno che non comettino comercio carnale tra di loro, stando che il detto Antonio da molti anni |15 in qua à sempre tenuto in casa detta Elisabetta con gran scandalo et dissonore della nostra terra

Interogatus an numquam dicta Elisabeta pepererit filios et cui et ubi

|20 Respondit:  Io so che detta Elisabeta ha partorito circha a sei filioli de quali io mi ricordo molto bene che due ne ha fatto a suo marito mentre mi ..... dopo la morte del detto marito sono ancora informato che ne ha fatto quatro altri, de' |25 quali ne ha fatto a Giovan Pietro Reboltio ferraro nella

-o-

f.4r

nostra terra, et una altra filiola a Giovan Angelo filiolo de Gabriello .............................. l'altra a .... Marcho Antonio Boldetti ......................................... dona, et ha fatto de.............. casa d........................ |5 Blancho et più quello che inporta et è magior peccato è che detta Elisabetta à trattato carnalmente con detto ferraro qual è cognato con detto Antonio Blancho il quale ha sempre tenuto in casa sua detta Elisabeta et come si |10 dice per publicha voce et fama, et come si tiene et è sicuro che trattevono insieme carnalmente con male ensempio della nostra terra

Interogatus qua de causa dicta Elisabeta pepererit dictos filios supradictis nominatis, et non dicto Antonio |15 blancho cum simul quo habitent et comercium carnale ut dicitur comittant

Respondit:  Io dirò la causa a Vossignoria perché detta Elisabeta se bene tratti carnalmente con il detto Antonio non li habbia però mai fatto filioli, et li habbia |20 fatti a quelli da me sopranominati, perché dico detto Antonio non pò generare filioli come da tutti viene detto et in particulare da sua madre, la quale una volta mentre io stava in casa sua per famelio me lo disse che detto Antonio suo filio |25 non haveva mai potuto generare ma ...................

-o-

f.4v

..................................... quale detto ............ inhabile alla generacione de filioli ma ben uero .............. Giouanina madre di detto Antonio c........ quale levava tutti li filioli |5 in parto della nostra terra era praticha in questa arte onde non è maraviglia se trattando insieme con detta Elisabetta non ottenghi alcuna sorte di filioli per la causa da me sopra narata

|10 Interogatus quo modo sciat et qua occasione int... censerit quod dicta Elisabeta pepererit filium dicto Iohanni Petro detto il farre

Respondit:  Io non solo per voce et fama son informato che la detta Elisabeta habbi partorito una filiola |15 vocata Maria, ma sì ancho perché lei medessima lo divolgava a tutti noi altri dicendo che detta filiola era di detto Giovan Pietro ferraro, et so ancho dove partorì detta filiola havendola partorita a un locho chiamato Casbieno nella pieve di |20 Varese, quale dopo che l'hebbe fatta la portò a Treuedona nostra terra pigliando una casa a pigione, habitandoui con la detta filiola per un pocho di tempo et dopo passato vicino a un anno ritornò in casa di detto Antonio Biancho dove è poi

-o-

f.5r

habitata con grande mormoracione ....................  tem........ ............... .................. ........... ................

Interogatus quare non sit .................... Rebolius

Respondit:  E' uno homo .............. essercisse l'arte de |5 ferraro nella nostra terra, quale è cognato di detto Antonio con il quale habita detta Elisabetta, havendo il ferraro pigliato per moglia una sorella di detto Antonio

Interogatus an sit informatus quod grave sit hoc |10 peccatum cum dicta Elisabetta comercium carnale habuerit cum dicto Petro ferrario cui ut ipsa Elisabeta fassa est peperit filium ........ dicto Antonio cum sint cognati

Respondit:  Se per sorte intra di loro fussero stati consape|15vole, cioè sapendo uno che l'altro trattava carnalmente con detta Elisabetta e nondimeno l'uno sapendo del'altro non volendosi astenere ma sì bene continuando, essendo cognati come sono cascaveno in gran peccato, abitando più la donna qual |20 sapeva molto bene che .... erano cognati, nondimeno trattaua con tutti doi come da tutti, et da lei medessima si è inteso et si intende ogni giorno quanto più si va havanti

Interogatus an numquam processati fuerint, et a quibus

|25 Respondit::  Io so che è stata in prigione da due volte

-o-

f.5v

et una in ............................................... Gauirate da li sbirri ........................ doi in casa propria detto Antonio ........... condota et messa in prigione restandovi per un mese incirca

|5 Interogatus  cuius rei causa capta fuerit et in carcere dicti burgi Gauirati deducta

Respondit:  Fu presa in casa come sopra et messa in prigione a Gavirate perché inputaveno detta |15 Elisabetta che havesse tosicato il proprio marito come in efetto publicamente si diceva, et così per questo fu posta in prigione come sopra, et tratenuta per molto tempo; dopo passato detto tempo andò detto Antonio a Gavirate et operò in modo spendendo de soi |20 denari che alla fine la liberò et la cavò fora di prigione menando detta Elisabeta quale haveva a sue spesse liberato a casa sua, dove à sempre habitato in comercio carnale come a tutti è noto, vi havendo detto Antonio per amore di costei

-o-

8-14: righe cancellate con due tratti obliqui, dimodoché si deve leggere "... perche ... inputaueno ..."

15 -
tosicato (da "tossico"): avvelenato

f.6r

consumato una gran quantita di denaro in oltre dopo uno anno ..................... poi tutti doi insieme pressi ................ casa di detto Antonio et furno condotti delli sbiri a Arona, et messi |5 in prigione dove vi stettero per otto o dieci giorni in circha onde furno poi rilassati ma con gran spessa fatta da detto Antonio per essere rilasati, non sapendo io poi tropo bene dove detta Elisabetta dopo essere stata rilasata andassi |10 habitare, venendo Antonio a casa sua

Interogatus an sit informatus qua de causa in carceres ambo fuerint detrussi

Respondit:  Signore sì che io sono informato perche fussero presi et posti in pregione, et la causa è |15 perché vivevano in continuo comercio carnale con dissonore et scandalo della nostra terra

Subdens ex se ipso dixsit:  Io dico a Vossignoria, anno perso tutta la vergogna, non temendo né havendo risguardo al scandalo et mormoracione che di continuo è nella nostra terra |20 et saria bene che si pigliasse qualche rimedio oltre al castigho che meritteno, almeno discasiare fora della terra questa mala donna quale non solo fa male della sua vitta, ma sì bene ancho con strettegemme va tentando di fare cascare delle |25 altre, come in effetto ha fatto cascare delle altre

-o-

f.6v

et in particolare fece cascare una donna in peccato con uno fratte di santa Caterina del sasso del ordine di santo Ambrosio anemus di Milano

Interogatus an numquam dicta Elisabeta |5 et Antonius ab ingresu ecclesiæ fuerint interdicti, quo tempore et qua causa

Respondit:  Sono state interdette molte volte ma in particulare da due volte, io mi ricordo che al tempo della pasqua sono stati interdeti della |10 messa ma però anno fatto pocha stima del interdetto havendo seguitato nella sua mala pratticha et quando furno liberati stettero per pocho di tempo separati non quohabitando insieme in detta casa così per mostra, ma dopo poco |15 tempo ritornaveno insieme, et al tempo della pasqua sempre restaveno interdetti della messa con gran scandalo et mormoracione di tutta la terra
Interogatus quid senciant homines sive habitatores |20 mares quam femine huius loci Trevedonæ 

Respondit:  Questo comercio carnale causa gran scandelo et mormoracione nella terra dicendo li homini che doveriano amazare detta donna per comune acciò si levi questo scandelo et dissonore |25 del quale la nostra terra resta infamata per mali deportamenti di costoro, quali habbino a non stare in continuo peccato

-o-

  3 -
anemus: errore per "ad nemus"; S.Ambrogio "ad nemus" era un convento di Milano, fuori città sulla strada di Rho.

24 -
per Comune: può anche darsi che si riferisca a qualche antica norma comunale piuttosto drastica

f.7r

Subdens ex se ipso ................ a Vossignoria ........................... di levare questa dona de ........... con detto Antonio havendo ambo trattato con uno suo cognato come sopra scaciandola fora della terra merittaria |5 il paradisso facendo tale opera

Interogatus super causis sientiæ

Respondit:  Io so le sudette cose non solo per voce et fama di tutti li homini ma sì ancho perche in effetto si é ...... et si vede ogni giorno et |10 la detta Elisabetta ...... confessato mecho di sua propria bocha et quello che ho detto lo potrà certificare il comune della nostra terra

Interogatus super generalibus recte

Respondit, est ettatis anorum quinquaginta vel circha, |15 quibus habitis etc.

-o-

f.7v

Anno, et die suprascriptis

Coram et in loco de quibus supra Thomas de Iulianis filius nunc quondam Iovanis habitans in dicto locho Trevedonæ testis productus qui iuravit etc. tactis etc.

|5 Interogatus an sit informatus quod aliqua reperiatur mulier meretrix, et ubi habitet

Respondit:  Io non so che vi sia altra dona che facia male della vita sua eccetto che una Elisabetta detta la Lagha per sopranome, quale è filiola come |10 credo di uno Giovanni Iacomo de Simone della terra di Comabio, qual poi fu maritata in Francesco de Giuliani il quale è poi morto

Interogatus quomodo hec Elisabeta post mortem mariti se gesserit

|15 Respondit:  Dopo la morte del detto marito ha fatto tre filioli così vedova, uno de quali essa Elisabetta mi ha detto di sua propria bocha che la prima filiola che ha fatto era di Giovanni Angelo filiolo di Gabriello di Monate, la seconda per quanto si dice é di Giovan Pietro |20 Rebolzi detto il feraro, l'ultima io non ho sentito a dire di chi sia filiola, è ben vero che è sempre habitata nella casa di uno Antonio de Bianchi quohabitando insieme con gran scandalo del popolo

-o-

f.8r

havendola io veduta habitare in detta casa insieme con detto Antonio

Interogatus an sit informatus quod comercium carnale intercedat inter dictos Elisabetam et Antonium, et |5 quanto tempore

Respondit:  Molti anni sono che habitano insieme, et che si mormora per tutta la terra che tra di loro vi sia comercio carnale, perché la propria Elisabetta si va vantando come si dice da tutti |10 che si ralegra et giubila dicendo: Antonio mio caro amante, sogiongendo detta Elisabetta, havendo io con le mie proprie oregie sentito a dire queste parole cioè: Antonio habbi pacienza che voglio per ogni forza che mi mantenghi et pasturi, |15 per che causa et a che fine così arditamente havesse dette queste parole io non lo so, ma da questo si pò cavare che tra di loro vi fusse qualche interesse, parlando così arditamente questa Elisabetta

|20 Interogatus an sit informatus quod numquam fuerint ab ecclesiæ ingresu interdicti quoties, quando et qua causa

Respondit:  signore sì che io son informato che da due volte incircha sono stati interdetti della giesa ............. |25 insieme nel tempo della pasqua, perché .............

-o-

f.8v

lasiare il comercio carnale quale era di scandalo et di mormoratione nella nostra terra

Interogatus an sit informatus quod dicti Elisabeta et Antonius de hoc comercio carnali fuerint Processati |5 et a quibus

Respondit:  Io sono ancora informato di questa rigesta come che da due volte siano stati processati et messi in prigioni, et in particulare una volta detta Elisabetta fu posta in prigione a Gavirà perché era inputata |10 che havesse tosigato il suo marito, stando in prigione per un messe in circha, opperando come si è detto per voce et fama il detto Antonio spendendo del suo proprio per levare fori della prigione detta Elisabetta, come in effetto dopo detto messe passato |15 la levò fori della prigione, la condusse a Trevedona dove la teniva in casa sua, siché tenendola con peccato carnale di novo dopo uno anno in circha furno processati tutti doi, pressi et menati a Arona in prigione, essendo stato causa che si |20 facesse il processo et messi a prigione il Curato passato di Cadrezate che era prete Paulo Guarischetti, il quale a lora exserciva la cura della nostra terra per manchamento del nostro Curato titulare che era morto; restorno in prigione per otto

-o-

f.9r

ò dieci giorni in circha et in quello mentre a sue spesse detto Antonio operava che fussero relasiati tutti doi, che in effetto sucesse venendo detto Antonio a casa sua et detta Elisabetta pigliando in affitto una casa |5 per stare separata, et lontana di detto Antonio perché così havevano promesso, et dato sicurtà di non piu ma..... né habitare insieme et la sicurtà credo sia stato il signore Alfonso di Bardello il quale fece sicurtà per tutti doi di non più trattare insieme

|10 Interogatus an de presenti cuohabitent simul et ipse testis sit informatus

Respondit:  Di presente habita detta Elisabetta con detto Antonio nella sua casa propria onde ne viene causa che vi sia gran mormoracione et scandalo |15 nella nostra terra, stando che detta dona fa molto male della vita sua, et cercha ancora opperando con strettegemme di fare cascare delle altre come in effetto è sequito con una la quale fu goduta poi da uno fratte di santa Caterina del Sasso |20 del ordine di santo Ambrosio ad Nemus di Milano, siché dubitandosi che non vadi perseverando et multiplicando l'eccesso si faci in modo che siano castigati del errore et per la promessa che anno fatto et detta Elisabetta sia |25 quanto prima scaciata della terra acciò

-o-

f.9v

questa mala dona ...... nostra terra resti libera da questo scandalo et gran disonore

Interogatus an sit informatus quod dicta Elisabetta comercium carnale habuerit cum aliquo alio

|5 Respondit:  E' vero che ho sentito a dire da tutto il nostro populo che hauto comercio carnale con Giovan Pietro Robolzi feraro nella nostra terra al quale essa Elisabetta ha partorita una filiola
Interogatus an siat quod dictus Petrus ferarius |10 coniunctus sit aliqua cognacione cum dicto Antonio Blancho cum quo dicta Elisabetta habuit et habet comercium carnale

Respondit: Signor sì che io essendo della propria terra so molto bene che detto Antonio è cognato di |15 Giovan Pietro ferraro quale à hauto per moglia una sorella di detto Antonio

Interogatus an sit informatus quod duo parentes comercium carnale habentes cum unica muliere sit grave peccatum

|20 Respondit:  Signore sì che è un gran peccato che doi cugnati come sono questi habbino trattato carnalmente con detta Elisabetta et credo che sia degna di magiore castigho la donna

-o-

f.10r

.................................................................. ..................................................................

Interogatus quid.............. de hoc ................

Respondit:  Nella nostra terra di questi ........ |5 dire se non male restando disgustata et dissonorata per tal pratiche, perciò io prometto a Vossignoria che quelli li quali operano che costoro se leveno del peccato scaciando costei via della terra et mandarla |10 altrove particularmente dove sua ...al... guadagnarano ogni bene

Interogatus super causis sientiæ

Respondit predicta scire racionibus supradictis de quibus omnes homines dicti loci, vel mulieres testificari possunt, cum |15 dictum comerciunt sit publicum

Interogatus super generalibus recte respondit, est etatis annorum quadraginta octo vel circa, quibus habitis etc.

Anno suprascripto die vero lune vigesima mensis |20 septembris

Coram, et in loco de quibus supra

Bernardinus Blanchus filius quondam Iohannes Mariæ habitans in dicto loco Trevedonæ testis productus, qui iuravit etc. tactis etc.

-o-

19 -
qui cambia la mano

f.10v

Interogatus an sit informatus quod in dicto loco Travedonæ reperiantur aliquæ meretrices sine concubinaris, et quo nomine appellentur

Respondit: Io non so che vi siano altre donne, che facciano |5 male della vita loro, eccetto che una Isabetta detta la Lagha, quale da molto tempo in qua l'ho sempre conosciuta per tale vivendo di continuo con comercio carnale con Giovanni Antonio di Bianchi con gran scandalo et dishonore di tutto il popolo

|10 Interrogatus quo tempore citra simul cohabitent, et comercium carnale committant

Respondit:  E' un gran tempo, cioè sarano dieci anni in circa che questi Antonio et Isabetta hanno di continuo con scandalo di tutta la terra vissuto |15 in peccato, come di presente ancora vivono
Interrogatus an unquam pro hac causa fuerint processati, et in carceres detrusi

Respondit: Io mi raccordo molto bene, che da due volte la detta Isabetta è stata posta in |20 prigione, la prima volta fu presa et conduta nelle

-o-

f.11r

prigioni di Gavirà Pieve di Brebbia perche fu imputata et processata che havesse tossicato il marito, come per publica voce et fama vien detto, et si crede ancora che habbia |5 fatto detto delitto havendo tossicato il marito solo per amare più comodamente et habitare con detto Antonio, come in effetto si può far congettura da questo, che mentre detta Isabetta era in pregione a Gavirà dove stette per molto tempo, cioè per un |10 mese in circa, operarono detto Antonio insieme con Giovanni Pietro Ribolzi feraro, et cognato di detto Antonio ambi duii habitanti in Travedona a sue spese ancora di farla rilasciare di prigione, come in effetto la fecero rilasciare conducendola nella nostra |15 tera, habitando nella casa di detto Antonio, commettendo tra di loro comercio carnale.

Interrogatus quo secunda vice dicta Elisabetta fuerit in carceres deducta, ibique retenta, et qua causa
-o-

  6 -
e' il classico argomento degli "amanti diabolici"

f.11v

Respondit:  O signore io mi ricordo anco della seconda volta che fu condotta ad Arona in prigione insieme con detto Antonio perché vivevano insieme nel peccato, havendoli fatti mettere in prigione |5 il Curato passato di Cadrezà il quale serviva all'hora per mancamento alla nostra cura, così vedendo l'ignominia et scandalo di costoro quali continuavano nel peccato operò che fussero processati et posti in prigione come sopra, |10 restandovi in prigione come ho detto tutti duii giorni otto o dieci in circa, operando detto Antonio a sue spese di fare rilasciare lui et detta Isabetta, havendo speso una grande somma de dinari per liberarsi et rilasciare, trovandosi |15 havere speso tanti dinari come sopra fece ricorso con un memoriale all'Illustrissimo signor Cardinale Borromeo Arcivescovo presente di Milano sup- plicando detto Illustrissimo signor Cardinale che volesse

-o-

16 -
cardinale: Federico Borromeo

f.12r

concedere che li fusse aleggerita la spesa, ma il signor Cardinale come ho inteso da quelli che sentirono il proprio fatto la risposta del signor Cardinale quale disse: Andate, che io non |5 voglio farvi sparagnare alcuna spesa, et diportatevi bene, che non verrete a questi termini

Interrogatus quo dicta Elisabeta e carceribus relaxata diverterit

|10 Respondit: Doppo che furno detti Antonio et Isabetta rilasciati dalla prigione come sopra detto Antonio ritornò a casa sua, et detta Isabetta ancora lei venne ad habitare ancora nella nostra terra, non però in casa di detto Antonio haven|15do pigliato una casa affitto, habitando detta casa pigliato affitto come sopra per un anno in circa, doppo il quale ritornò un'altra volta in casa di detto Antonio dove per la mag-

-o-
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gior parte del tempo ha sempre habitato c... ?luna stimando poco li precetti che li erano stati fatti à tutti duii et le sigurtà che havevano datto di non più peccare insieme.

|5 Interrogatus an dum dicta Elisabetta cohabitaret cum detto Antonio ullos unquam filios vel filias peperuit, et cui, et quot

Respondit:  Mentre habitava con detto Antonio sì che è venuta gravida da tre volte havendo |10 ancora partorito tre filiole, quali sono ancora vive; è ben vero che dette filiole non sono di detto Antonio perche è inhabile alla generatione come si dice publicamente, et lei medesima lo confessa, che detto Antonio non può |15 generare; si dice bene che la prima filiola è di Giovanni Angelo filiolo di Cabriello di Monate, la seconda si dice publicamente et si tiene per fermo che è filiola di Giovan Pietro Rebolzi feraro nella nostra terra et cugnato di detto Antonio. la |20 terza havendolo detto l'istesa Elisabetta di sua propria bocha è del quondam Marcho Antonio di Carizà

-o-
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f.13r

della nostra terra

Interogatus quando et onde intelexserit quod predictus Petrus de Rebolcis fabriferarius in dicto locho Trevedone comercium habuerit carnale cum dicta Elisabeta et |5 ab ea filiam obtinuerit et quando

Respondit:  Io ho inteso che detto Antonio ha hauto comercio carnale con detta Elisabetta et da lei ne habia ottenuto una creatura da tutto il popolo et particularmente perché una volta perché il |10 curato non voleva admettere alli sacramenti né lui né la detta Elisabetta per la mala praticha che havevano fra di loro havendo come ho detto Giovan Pietro feraro hauto una creatura. Fu poi admesso alli sacramenti detto Pietro feraro havendo |15 datto sicurtà a Besozo nelle mane del vicario foraneo per publicho istrumento essendo stato sicurtà per una volta il quondam Giovanni Ambrosio sarto in Besozo et per una altra volta, non sapendo io tropo del sicuro, ma credo però che sia stato |20 Pietro Antonio Folatto che fa calze in Besozo sì che diede le sopradette sicurtà di non più trattare con detta Elisabetta perché il nostro curato non lo voleva admettere alli sacramenti al tempo della pasqua

-o-
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Interogatus an dictus Petrus dictus fabriferarius tempore quo comercium habebat cum dicta Elisabeta erit uxoratus an solutus

Respondit:  Signore sì che in questo tempo che haveva |5 comercio carnale con detta Elisabetta haveva moglie qual è sorella di detto Antonio Biancho quali per questo venghon essere cugnati

Interogatus an teneat quod sit grave peccatum duos cugnatos comercium carnale comittere |10 cum unicha muliere

Respondit:  Signore sì che io tengho che sia grave peccato che doi parenti et cugnati come sono costoro habino praticha carnale con una medema dona come è seguito tra detti Antonio Biancho |15 et Giovan Pietro detto il faré con detta Elisabeta

Interogatus quid de hoc dici haudeat a populo Trevedonæ

Respondit che nella nostra terra vi é un gran scandolo, et mormoratione primieramente perché |20 detta Elisabeta come si dice et è stata posta in prigione per questo, et havendola agiutata il detto Antonio a liberarla a sue spese, dico tosigato il marito, et poi ritirandosi con detto Antonio habitare insieme con peccato come ho detto ...... gran

-o-
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bisbilio nella nostra terra che detta Elisabetta habbi tosigato il marito per stare con magior comodità et libertà et trattare insieme con detto Antonio et é di grandissimo scandolo et |5 disonore della nostra terra, et sarà bene che si piglii qualche rimedio accio siano castigati et hormai lasino il peccato il qual tante volte con promesse et sicurtà hanno promesse di non cohabitare et trattare più |10 insieme dubitandosi che per costei non riescha qualche magiore scandolo nella nostra terra, perché havendo costei perso l'honore va con strettegemme et promesse opperando di fare |15 cascare delle altre in peccato come in effetto ne ha fatto cascare havendo io sentito a dire che una volta pocho tempo fa fece caschare in peccato una dona con uno fratte di santa Catterina del Sasso del hordine |20 di santo Ambrosio ad Nemus di Milano, inoltre ò sentito a dire che una volta detto fratte andò in casa di detta Elisabetta dove poi, intesso il negotio delli soldati quali allogiaveno nella nostra terra, li detti soldati |25 caminorno ancora loro in casa di detta ..........

-o-
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f.14v

............. acciò cascase ............ ........ frate essa Isabetta haveva ......... come ritrovorno detto fratte con detta donna et con parole ingiuriose lo condussero in una casa dove vi stete ......... ........ ............. ma dubitando il fratte quale haveva indosso delli denari che li |5 soldati non glie li pigliassero detto fratte sporse li denari a detta donna fori di uno buso dove hauti li denari la detta Elisabetta non li volse restituire al fratte ma pigliò uno dobalone de quelli denari quali |10 haveva hauto del fratte, et lo fece barattare di un mercante chiamato ?santito di Ternate per pagare la chiavadura à questa donna che haveva fatto caschare con il sudetto fratte, et per questo io dicho che si dubita che non si inciampino |15 delle altre stando costei sopra questa praticha, cioè havendone fatto venire delle altre in detta casa di detto Antonio per fare il bordello con li soldati dandoli ricapito siché io per la ...... parte desidero che si piglii la douta provisione |20 et come si spera del signore Cardinale acciò la nostra terra resta una volta libera di tal pesta

Interogatus super causis sientiæ

Respondit:  Io so le sudette cose parte perché |25 ho visto, et parte perché ho sentito a dire da tutti publicamente, et tutti anco ne potranno far testimonio anco di più di quello ho deposto

-o-

  9 -
doblone, moneta dettoro del valore di £.12, così detto perché valeva il "doppio" di uno scudo

12 -
la chiavatura: prob. per farla scarcerare
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Innocentius PP. Decimus

Ad futuram rei memoriam - omnium saluti paterna charitate intenti sacra interdum loca spiritualibus indulgentiarum muneribus decoramus ut inde fidelium defunctorum animæ domini nostri Iesu Christi eiusque sanctorum suffragia meritorum consequi, et illis adiutæ ex purgatorii pænis ad æternam salutem |5 per Dei misericordiam perduci valeantur. Volentes igitur ecclesiam Collegiatam sancti Alexandri terre de Besutio Mediolanensis Diocesis et in ea situm altare Confraternitatis Sanctissimi Rosarii simili privilegio ut accepimus minime decoratum, hoc spetiali dono illustrare auctoritate nobis a Domino tradita et de omnipotentis Dei misericordia, ac Beatorum Petri, et Pauli apostolorum eius auctoritate confisi ut quandocumque Sacerdos aliquis secularis sive cuiusvis ordinis regularis missam in die comemorationis |10 defunctorum, et singulis diebus infra illius octavam, ac secunda feria cuiuslibet hebdomadæ pro anima cuiuscumque confratris, consororis dictæ Confraternitatis quæ Deo in charitate coniuncta ab hac luce migraverit ad prædictum altare cellebrabit, anima ipsa de thesauro Ecclesiæ per modum suffragii indulgentiam consequatur itaut, eiusdem domini nostri Iesu Christi ac Beatissimæ Virginis Mariæ Sanctorumque omnium meritis sibi suffragantibus a purgatorii pænis liberetur. Concedimus indulgemusque |15 in contrarium facientibus non obstantibus quibuscumque præsentibus ad septenium tantum valituris.

Datum Romæ apud Sanctum Petrum sub anulo Pescatoris die 21 martii 1645 Pontificatus nostri anno primo

M.A.Maraldus.

Gratis pro Deo etiam scriptura

-o-

Questa e la successiva sono copie di bolle papali per la concessione di indulgenze settennali a varie confraternite della zona
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Innocentius PP. Decimus

Ad futuram rei memoriam - omnium saluti paterna charitate intenti sacra interdum loca spiritualibus indulgentiarum muneribus decoramus ut inde Fidelium defunctorum animæ domini nostri Iesu Christi eiusque sanctorum suffragia meritorum consequi et illis adiutæ ex purgatorii pænis ad æternam salutem per Dei misericordiam perduci valeant; uolentes |5 igitur Ecclesiam Collegiatam terræ de Besozzo Mediolanensis Diocesis in qua nullum aliud altare privilegiatum reperiatur annexum et in ea situm altare Confraternitatis sanctissimi Sacramenti ob spetiali dono illustrare auctoritate nobis a Deo tradita, ac omnipotentis Dei misericordia, ac beatorum Petri et Pauli Apostolorum eius auctoritate confisi ut quandocumque sacerdos aliquis secularis sive cuiusvis ordinis regularis missam defunctorum in die comemorationis defunctorum ex singulis diebus infra illius octavam, ac sexta feria cuiuslibet |10 hebdomadæ pro anima cuiuscumque confratris et consororis dictæ Confraternitatis quæ Deo in charitate coniun- cta ab hac luce migraverit ad prædictum altare cellebrabit anima ipsa de thesauro Ecclesiæ per modum suffragii indulgentiam consequatur; itaut, eiusdem domini nostri Iesu Christi ac beatissimæ Virginis Mariæ Sanctorumque omnium meritis sibi suffragantibus a purgatorii pænis liberetur, concedimus et indulgemus in contrarium facientibus non obstantibus quibuscumque præsentibus ad septenium tantum valituris.

Datum Romæ apud |15 Sanctum Petrum sub anulo piscatoris die 25 februarii 1645 Pontificatus nostri Anno primo

Gratis pro Deo etiam scriptura

M.A.Maraldus.
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